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QUESTO NO

RICETTE FACILI Il testo di un’autrice scandinava esalta la via di Helsinki per la felicità:
bagni, bicicletta, saune, tempo libero, gite nei boschi. Tutto bello, ma provate a farlo in Italia...

La bufala del Sisu: l’antistress
che funziona solo in Finlandia

S
» ELISABETTA AMBROSI

e per caso, in una buia sera
d’inverno, incontrate qual-
cuno che cammina sulla neve
in accappatoio e ciabatte, non
pensate di essere di fronte ad
un folle: al contrario, potreb-
bero essere un uomo o una
donna ricolmi di sisu, quel
particolare tipo di resilienza
e di tenacia tipiche della gen-
te del nord. Anzi, precisa-
mente, dei finlandesi, come
racconta la giornalista cana-
dese Katja Panizar in Sisu. La
via finlandese al coraggio, al
benessere e alla felicità (Son-
zogno editore).

Nel libro, la giovane Katja
parla della sua trasformazio-
ne: dalla vita dissoluta in Ca-
nada – drink e aperitivi e per-
sino il gelato per cena! – ad u-
na pratica esistenziale sboc-
ciata tra i boschi del nord Eu-
ropa e fatta sostanzialmente
di bagni in acqua ghiacciata
(un vero toccasana per il cor-
po ma anche per lo spirito),
dieta frugale composta da ce-
reali integrali, verdura, pro-
teine e bacche e frutti di bosco
a gogo, naturalmente sauna e
poi bicicletta sempre e do-
vunque.

Tutto ciò, secondo l’autri-
ce, svilupperebbe appunto la
sisu, ovvero quella capacità di
lottare proprio quando gli al-
tri si arrendono, di abbraccia-
re le sfide piccole e grandi, u-
scendo dalla propria zona di
comfort. Un’arte in cui i fi-
nlandesi sarebbero maestri,
grazie alla loro frugalità, alla
capacità di sconnettersi da
web e tv quando serve, al loro
contatto con la natura.

Insomma tutto, in Finlan-
dia, fa sisu: raccogliere le bac-
che e i funghi, pescare, ra-
strellare le foglie secche (ma-
gari usando il rastrello per fa-

re stretching per le spalle),
organizzare banchetti per
vendere cose usate. E ovvia-
mente pieni di sisu sono an-
che i bambini finlandesi, re-
silienti ed energici, sempre
fuori tutto l’anno, con il sole o
con il ghiaccio.

PER TUTTOil volume l’autrice
si chiede, e va in giro a chie-
dere, se questa strabiliante
capacità nordica sia culturale
o meno, per decretare, alla fi-
ne, che tutti possiamo conqui-
stare uno stato di sisu, giacché
questa è una specie di musco-
lo che va solo allenato. Ma qui
sorgono i dubbi, aumentati
dalle statistiche e report, di
cui il libro è punteggiato, sui
primati della Finlandia in o-
gni campo: dall’educazione
al l’eguaglianza, dalla pulizia
de ll ’aria e dell’ambiente alla
classifica della felicità.

Insomma (e qui sta tutto il
limite di questi manuali che
vorrebbero importare nel

mondo stili e pratiche nate
non a caso altrove), a ragiona-
re con un po’ di lucidità appa-
re evidente che raggiungere
la sisu a Roma o a Crotone è
assai complicato. E non solo
perché a buttarsi nel Tevere si
finisce male –mentre sarebbe
ben difficile trovare bacche e
funghi a Crotone –ma soprat-
tutto perché esercizio fisico,
nuotate rinvigorenti, saune e
dieta frugale sono giusto la ci-
liegina sulla torta di un siste-
ma politico e sociale che fun-
ziona, di un ambiente ricco di
foreste, laghi e mari non av-
velenati, di un welfare che so-
stiene tutti, anche chi è svan-
taggiato.

Perché se sei povero e vivi
in una periferia inquinata sarà
ben difficile trovare la tua si -
su. E i consigli per raggiunger-
la, più che aiutarti, non faran-
no che misurare la tua enorme
distanza dal benessere e dalla
felicità.
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Tra le nevi
Il 70 per cento
del territorio
finlandese è ri-
coperto da bo-
schi e da 1200
diverse specie
di piante

LASE T T I M A NA I NCOM

B occiati

MA BELLE?
É uscita l’a u to b i o g ra f i a
della ex first lady Usa
Michelle Obama. Del
primo incontro con il
marito (lui era stagista,
lei la sua tutor in uno
studio legale) dice: “Il
primo giorno di lavoro
Barack Obama è arrivato
in ritardo. Io ero seduta
nel mio ufficio al qua-
rantaseiesimo piano, e
un po’ lo aspettavo e un
p o’ no. Come molti av-
vocati al primo anno in
uno studio, avevo un
sacco di lavoro da sbri-
ga re ”.
E poi: “Fu silenzioso e
d e fe re n te ”. Lei pensò
che sarebbe stato al
massimo il suo stagista.
Ma fare meno, no?

P romossi

ACQUA AZZURRA
”A Roma nella Metro c'è
un problema, specie sul-
la linea A: tante persone
prendono il mezzo pub-
blico senza farsi la doc-
cia, è una moda vera e
propria. Bisognerebbe
fare una nuova legge che
impone di farsi una doc-
cia prima di prendere i
mezzi pubblici a Roma!
Io a dire il vero preferi-
sco farmi il bagno invece
che la doccia, anche se
co n s u m a ”. Così Ilenia
Pastorelli a un Giorno da
Pecora su Rai Radio1, nel
corso di una puntata che
ha ospitato anche il Mi-
nistro dell'Ambiente
Sergio Costa (tema: in-

quinamento olfattivo). I-
lé pure a Milano, nun te
c re d e .

AMICI NEMICI
Bellissima intervista del
Corriere a Pippo Baudo,
in occasione dell’uscita
del memoir per Solferi-
no. Mille aneddoti, tra
cui abbiamo scelto que-
sto: “La stampa
si divertì a crea-
re una rivalità.
Ovviamente era
falsa, eravamo
amici e ci sti-
mavamo. Però
stavamo al gio-
co. Quando Mi-
ke faceva gli
spettacoli di
piazza, e sape-
va che dopo qualche
giorno sarei passato io,
diceva sempre: "Mi rac-
comando, quando arriva
Pippo Baudo ditegli che
ho parlato male di lui". E
io facevo lo stesso. Ma
quando arrivai in Finin-
vest, fu l'unico a dimo-
strarsi mio amico”.

VITA MENO (A)MARA
Mara Maionchi è la di-
mostrazione che l’età è
un fattore decisamente
trascurabile. La settima-
na scorsa al quarto live

di X Factor
si è talmen-
te appas-
sionata
all’esibizio-
ne di Ana-
stasi (si e-
sibiva in u-
na versione

rap di Another Brick in
the Wall dei Pink Floyd)
da non riuscire a conte-
nere l’entusiasmo: Sono
tornata indietro di tanti
anni, mi sono divertita!
Si cazzo, che musica,
che musica, forte forte:
mi sembra di aver com-
piuto ieri 27 anni, ma
vaffanculo, viva i Pink
Fl oyd ! ”, ha urlato come
una ragazzina.

Monu me nto
Pippo Baudo

LAURA C’È
La Pausini nazionale è la
prima cantante italiana
a vincere il Latin Gram-
my Award nella catego-
ria “Best traditional pop
vocal album”. La conse-
gna del riconoscimento
è avvenuta a Las Vegas
durante la giornata dedi-
cata ai più importanti ri-
conoscimenti dell’indu-
stria della musica latina.
Laura ha vinto per il di-
sco “Hazte Sentir”, ver-
sione spagnola dell’al-
bum “Fatti sentire”. Olè.

ILM A R M I D ON E Mentre il Veneto si rialza in fretta dai disastri della natura, nell’isola per anni resta tutto com’è: fango, detriti e monti franati

Ieri il Belice, oggi le alluvioni: la Sicilia
si rassegna a stare sempre in ginocchio

» PIETRANGELO BUTTAFUOCO

S ull’edizione veneta del Corriere della Se-
ra, in prima pagina, a due settimane dal
flagello del maltempo – con i boschi let-

teralmente strappati e frullati dal vento – c’e-
ra una doppia foto della località di Sospirolo,
col prima e col dopo: “La montagna veneta è
di nuovo in piedi”. Ieri e oggi, dunque: “Strade
liberate dai tronchi, case ripulite dal fango,
tonnellate di ghiaia portate via con le ruspe
ma pure grazie al viavai delle carriole”. La foto
di Luca Zaia, nelle pagine interne, è sorriden-
te: “Siamo fatti così”, dice il Governatore re-
gionale. E così il Veneto, racconta il giornale,
“si è già rimesso in piedi, deciso a non farsi
trovare impreparato per l’inizio della stagio-
ne invernale”. Su questo giornale oggi al Ve-
neto è dedicata la storia di copertina, che rac-
conta la fatica di chi si rimbocca le maniche.

Ho fatto visita al cimitero di Leonforte, in
Sicilia, dove di fronte alla tomba di famiglia
c’è quella di un mio cuginetto morto a otto
anni, ucciso da un’alluvione più di vent’anni
fa, dall’abitacolo della macchina dove viag-
giava con mamma e papà risucchiato dall’ac-

qua in un tratto di strada dell’entroterra fa-
cile a trasformarsi in torrente oggi come ieri,
come sempre, tant’è che niente e nessuno –
dal giorno di quella tragedia –ha saputo porvi
rimedio perché lì, quando piove forte, tutto
diventa melma e ogni cosa, fossero pure le
anime, riaffiora molti chilometri dopo, dalle
ondine del fiume Simeto.

APPENA due settimane fa, poi, il fiume Mi-
licia, straripando, trovando sul proprio letto
una casa abusiva, ha fatto strame e strage di
due famiglie. La catastrofe del maltempo, in
Sicilia, ha contabilizzato dodici morti, ben più
pesanti sulla bilancia della vita di un intero
bosco, eppure non c’è verso di fare una doppia
foto col prima e col dopo: “Strada immelma-
ta”, recita la segnaletica e non si sente il cigolio
delle carriole dei volontari – come è accaduto
in Veneto – né tantomeno il ruggito delle ru-

spe se come ieri, come oggi e come mai do-
mani, viaggiando, quel che resta della frana
caduta nell’ottobre 2015 sull’Autostrada Ca-
tania-Messina – fino a cancellarne una corsia
– ancora lì sta. E perfino degli alberelli – l’ab -
biamo amaramente costatato col casellante,
all’uscita – vi sono cresciuti sopra.

“La Sicilia resta sempre in ginocchio”. Così
potrebbero titolare i giornali. E il presidente
della Regione, Nello Musumeci, come il suo
collega, dovrebbe ripetere l’esatta frase –“sia -
mo fatti così” –  ma a capovolgerne il senso,
giusto a stringersi nelle spalle, a supplicare il
Cielo di darci finalmente la santa rabbia con-
tro noi stessi se proprio nella città dello Stret-
to ancora ci sono, e ancora sono abitate, le ba-
racche del terremoto del 1908.

Leggo le cronache venete perché mio com-
pare Baldo Licata – sangue di Castelvetrano,
residente a Padova – me le segnala. E mi dice:
“Ancora non m’è passata la rabbia al ricordo
del terremoto del Belice, arrivavano i camion
con gli aiuti per i superstiti e già al bivio di
Campobello, i soliti malacarne se li fotteva-
no”.
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» SILVIA TRUZZI

In libreria

l S i su ,
la via
finlandes e...
Katja Pantzar
Pagine: 19 6
Prezzo: 16 e
E ditore:
S onzogno

C a steld acc i a La strada di fango della tragedia Ansa

I nte r n a z ion a le
Laura Pausini
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QUESTO NO QUESTO SÌ

VENT ’ANNI DOPO Dal successo della trasmissione a fine anni 90 su Radio 2 al silenzio,
ritorna il dj evaso dal supercarcere: “Aveva ragione lui, oggi nel mondo vincono i mediocri”

L’evaso da Alcatraz
è tornato: Cugia
ridà voce a Jack Folla

“R
» PASQUALE RINALDIS

ispetto a vent’anni fa oggi non
ci sono più argini alla bestia-
lità interiore, ciascuno tende
a essere il peggio di quel che è.
La generazione che giocava
con i mostri da piccola lo è di-
v en t at a ”. Giornalista, scrit-
tore e autore tv, Diego Cugia
sul finire dei Novanta otten-
ne un grande successo con il
programma radiofonico A l-
ca tra z e il suo protagonista
Jack Folla, il dj evaso dal
braccio della morte, cui Ro-
berto Pedicini prestò la voce.
Jack Folla, tornato in Italia da
clandestino, si rivolgeva ai
suoi “albatros”–le migliaia di
fratelli e sorelle che lo segui-
vano su Radio2 – in un flusso
di coscienza da cui scaturiva-
no sogni, progetti e un lungo
fiume di parole. Cugia, dietro
un’esigenza morale assoluta
di onestà, attraverso il suo al-
ter ego Jack Folla, è stato per
più d’una generazione un fra-
tello maggiore, anzi il Mor-
pheus della “pillola rossa o
pillola blu”, prim’ancora del
film Matrix. E invitava, con-
tro le definitive salvezze al ri-
schio delle scelte, alla re-
sponsabilità della vita, alla
serietà contro la retorica, alla
saggezza contro la violenza.

Dopo vent’anni di silenzi,
Diego Cugia è da poco torna-
to a farsi sentire con Il Libro
Nero col quale prova a rian-
nodare i fili di un discorso che
era rimasto in sospeso. Ne è
passata di acqua sotto i ponti
da allora e l’analisi del Dj la-
titante è impietosa: “Vent’an-
ni fa, se avevi un fondo raz-
zista, o se eri una bestia da ter-
za elementare, un po’ te ne

C onte st at r ice
E leonora

vergognavi. Oggi ne sei orgo-
glioso. Hai tre lauree? Sei un
professore, scrivi libri, hai
competenza nel tuo settore?
Ti accuseranno di essere
compromesso col ‘v ec ch io
potere’, colluso con i corrotti,
un privilegiato. E questo an-
che se sei un intellettuale sen-
za soldi e senza lavoro. Per-
ché i mediocri hanno vinto,
hanno occupato tutto, come
profetizzava Jack Folla, sia-
mo comandati da un esercito
di fronti basse convinte di a-
vere sempre diritto anche se
non hanno fatto nulla per me-
ritarsi la poltrona. È una delle
più sconvolgenti illusioni ot-
tiche della storia recente”.

CUGIA SCRIVE queste pagine
di getto in due mesi, dal 29
giugno al 24 agosto, e lo fa in
modo ancora più indipenden-
te (è distribuito solo via Ama-
zon) e ribelle. Ma questa volta
sembra Jack stesso a lanciare
un Sos ai suoi fratelli albatros.

E lo fa dal fondo di un pozzo,
senza pc, senza penna e senza
carta, senza radio e senza un
microfono. Quel pozzo, scri-
ve, “sono io, l’anima mia, che
se ti affacci sul bordo, lontano
mille miglia, puoi scorgerne
appena un bagliore residuo,
una scintilla a cui serve ossi-
geno per diventare fuoco che
scalda”. E Cugia? “Era bene-
stante, è diventato un mendi-
cante. Era famosetto e oggi
non se lo ricorda quasi nessu-
no. Ha avuto una fortuna sfac-
ciata quel tipo”, dice di sé iro-
nicamente. “Precipitare nel
silenzio, nella solitudine, nel
nulla. È qui che gli uomini si
giocano le grandi partite. Bi-
sogna ringraziare il proprio
destino avverso. Non c’è pro-
pulsore più potente per slan-
ciarsi verso il cielo”. Jack,
l’Albatro, invece vola ancora
libero. “Mi ha detto: ‘Tenetevi
le vostre gabbie. Ché io pre-
ferisco morire in volo’”.
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G ior n a l i st a
e autore
Diego Cugia,
65 anni,
ha lavorato
per radio e tv
La Pre ss e

Il ritorno

l Il libro
ne ro
Diego Cugia
Pagine: 172
P rezzo:
1 5,0 0 e
E ditore:
I nd ip e nde nte


